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Martedì della Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

San Leone Magno 
 
Lettera a Tito 2, 1-8.11-14 
Luca 17, 7 - 10 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che non permetti alle potenze del male di prevalere contro la tua Chiesa, fondata sulla roccia 
di Pietro, per l’intercessione del papa san Leone Magno fa’ che resti salda nella tua verità e proceda 
sicura nella pace. 
 
La domanda che Gesù ha posto ai suoi discepoli, la pone continuamente anche a noi, per impegnarci 
a contemplarlo più profondamente, ad approfondire il suo mistero: "Voi chi dite che io sia?". San 
Leone Magno, divenuto papa nel V secolo, affermò con fede luminosa la divinità di Cristo e la sua 
umanità: Cristo, Figlio del Dio vivente e figlio di Maria, uomo come noi. Non ha accettato, per 
esprimerci così, che si abbreviasse il mistero, né in una direzione né nell'altra, e il Concilio di 
Calcedonia ha cercato una formula che preserva tutta la rivelazione. Dio si è rivelato a noi nel Figlio, 
e il Figlio è un uomo che è vissuto in mezzo a noi, ha sofferto, è morto, è risorto. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera a Tito 2, 1-8.11-14 
Carissimo, insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, 
saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un 
comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il 
bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla 
famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. 
Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: 
integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti 
svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. 
È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare 
l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 
nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore 
Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo 
puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 
 
3) Commento su   Lettera a Tito  2, 1-8.11-14 
● La lettera a Tito fa parte del gruppo delle tre lettere "pastorali" (La lettera a Tito e le due a 
Timoteo), così chiamate perché rivolte a dei capi responsabili di comunità con un discorso di 
carattere ufficiale e autorevole che riguarda l'intera comunità. Più che delle lettere sembrano 
delle raccolte di norme per l'organizzazione della comunità, di consigli per le varie categorie 
di persone e suggerimenti generali per la vita pratica o la soluzione di problemi ecclesiali. La 
lettera a Tito si considera inviata appunto a questo stretto collaboratore di Paolo, che si trova 
menzionato in diverse circostanze accanto a Paolo, soprattutto negli Atti degli Apostoli. Egli sarebbe 
diventato vescovo di Creta. 
La lettera è lunga soltanto 3 capitoli e contiene, come già detto, alcune esortazioni per la comunità 
cristiana. In essa si trovano due brani che fanno riferimento all'incarnazione del Verbo di Dio e per 
questo motivo sono inserite anche nella liturgia di Natale, rispettivamente alla messa della Notte (Tt 
2,11-14) e dell'Aurora (Tt 3,4-7). 
 
 
 



● Il sacrificio di Cristo sulla croce ha avuto un esito simile a quello dell'Esodo, ci ha liberati 
dalla schiavitù per dare vita a un popolo libero, che gli appartenga, che sia puro e quindi 
voglia realizzare in sé le virtù della vita cristiana. E tra queste virtù la più importante è certo 
la carità, cioè l'impegno nelle opere buone. Questo permette di superare la staticità delle virtù della 
cultura greca e apre alla prassi cristiana, che non si appiattisce sull'autocompiacimento, né si perde 
nell'attivismo, ma è rivolta al cielo e al giorno della piena manifestazione di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 17, 7 - 10 
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, 
quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da 
mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e 
berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?  
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
 
5) Commento sul Vangelo secondo Luca  17, 7 - 10 
● Siamo servi poveri, abbiamo fatto quanto dovevamo fare. 
La similitudine a cui Gesù ricorre per spiegare ai discepoli la loro situazione davanti a Dio, quando 
hanno compiuto il loro dovere, era conosciuta dai suoi ascoltatori e non suscitava quella meraviglia 
che oggi produce in noi. Le cose stavano così, e nessuno le contestava o le metteva in dubbio. "Si 
riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?" Questo insegnamento 
di Gesù contiene una critica verso la mentalità di chi ritiene che le opere buone compiute, 
come l'osservanza della Legge, costituirebbero dei diritti dinanzi a Dio, con il quale si 
instaurerebbe un rapporto da pari. "Anche voi, quando avete fatto tutto quello che vi è stato 
ordinato, dite: siamo servi inutili, abbiamo fatto quanto dovevamo fare". In un tempo come il nostro, 
nel quale l'esaltazione di ogni diritto sembra essere l'unico stile di esercitare la propria dignità umana, 
è molto importante ricordarci che dinanzi a Dio noi continuiamo a essere i poveri servi. Questa 
definizione che Gesù ci ha dato, definizione che egli visse fino alla consumazione di se stesso 
dinanzi a Dio, non la dobbiamo affatto considerare umiliante per noi. Noi siamo veramente suoi. È 
dunque giusto che, comportandoci come suoi, noi lo serviamo con amore in quel progetto 
che egli ha preparato per noi. L'autentico discepolo di Cristo, che venne per servire e non essere 
servito, sa molto bene di chi si è fidato e in quale mani generose sta la sua ricompensa. È ciò che 
diceva l'apostolo Paulo al termine della sua vita, dedicata interamente al Vangelo. Gesù disse 
anche che chi vuole essere il primo diventi l'ultimo e il servo di tutti. Il nostro maggior titolo di 
gloria consisterà nell'essere diligenti servitori di Dio e dei fratelli. 
 
● Luca 17,7-9: Le tre domande di Gesù. Si tratta di tre domande tratte dalla vita di ogni giorno, per 
cui gli uditori sono spunti a pensare ciascuno alla loro esperienza e dare una risposta a partire da 
essa.  
La prima domanda: “Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando 
rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola?” Tutti risponderanno: “No!”  
Seconda domanda: “Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, 
finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu?” Tutti risponderanno: “Sì! 
Chiaro!”  
Terza domanda: “Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?” Tutti 
risponderanno: “No!” Dal modo in cui Gesù porge le domande, la gente si rende conto verso 
quale direzione vuole orientare il nostro pensiero. Vuole fare di noi servi gli uni degli altri. 
 
● Luca 17,10: La risposta di Gesù. Alla fine, Gesù stesso trae una conclusione che era già implicita 
nelle domande: “Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo 
servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare". Gesù stesso ci ha dato l’esempio quando ha 
detto: “Il Figlio dell’uomo non è venuto ad essere servito, ma a servire” (Mc 10,45). Il servizio è un 
tema che piace a Luca. Il servizio rappresenta il modo in cui i poveri nel tempo di Gesù, gli anawim, 
aspettavano il Messia: non come un re e messia glorioso, sommo sacerdote o giudice, bensì come 



il Servo di Yavè, annunciato da Isaia (Is 42,1-9). Maria, la madre di Gesù, disse all’angelo: “Ecco la 
serva del Signore. Si compia in me secondo la tua parola!” (Lc 1,38). A Nazaret, Gesù si presenta 
come il Servo, descritto da Isaia (Lc 4,18-19 e Is 61,1-2). Nel battesimo e nella trasfigurazione, fu 
confermato dal Padre che cita le parole rivolte da Dio al Servo (Lc 3,22; 9,35 e Is 42,1). Ai suoi 
seguaci Gesù chiede: “Chi vuole essere il primo sia il servo di tutti” (Mt 20,27). Servi inutili! È la 
definizione del cristiano. Paolo parla di ciò ai membri della comunità di Corinto quando scrive: “Io 
ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irriga è 
qualche cosa, ma Dio che fa crescere” (1Cor 3,6-7). Paolo e Apollo non sono nulla; solo semplici 
strumenti, “servi”. Ciò che vale è Dio, solo Lui! (1Cor 3,7). 
 
● Servire ed essere servito. Qui, in questo testo, il servo serve il signore, e non il signore il 
servo. Ma nell’altro testo di Gesù si dice il contrario: “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno 
troverà ancora svegli. In verità vi dico: si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a 
servirli” (Lc 12,37). In questo testo, è il Signore che serve il servo, e non il servo il signore. Nel 
primo testo, Gesù parlava del presente. Nel secondo testo, Gesù sta parlando del futuro. 
Questo contrasto è un altro modo per dire: trova la vita colui che è disposto a perderla per amore a 
Gesù e al Vangelo (Mt 10,39; 16,25). Chi serve Dio in questa vita presente, sarà da Dio servito 
nella vita futura! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Come definisco la mia vita? 
• Mi rivolgo le stesse tre domande di Gesù. Vivo forse come un servo inutile? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 36 
La salvezza dei giusti viene dal Signore. 
 
Confida nel Signore e fa’ il bene: 
abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. 
Cerca la gioia nel Signore: 
esaudirà i desideri del tuo cuore.  
 
Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: 
la loro eredità durerà per sempre. 
Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo 
e si compiace della sua via. 
 
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene 
e avrai sempre una casa. 
I giusti avranno in eredità la terra 
e vi abiteranno per sempre. 
 
 


